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Tre n t i n o

Misto Claudio Cia

Elezioni a Trento
Da Roma un’indicazione
perentoria: l’una o l’altra
Dovrà scegliere il tavolo
locale. E questo potrebbe
far rientrare anche il Patt

di Donatello Baldo

F ate presto, state uniti e
decidete tra le due proposte
di Fratelli d’Italia: tra
Francesca Gerosa e Ilaria

Goio. Dal tavolo nazionale del
centrodestra, che si è riunito ieri a
Roma all’ora di pranzo, è quindi
arrivato in Trentino un monito e
u n’indicazione. Nessuna decisione,
quindi, perché la palla è rilanciata sui
territori. Da Roma, dunque, solo
l’ingaggio a una delle forze della
coalizione, Fratelli d’Italia appunto, a
cui spetta l’iniziativa e il candidato
sindaco — candidata sindaca, a
questo punto — dentro un quadro
nazionale, appunto, di ripartizioni tra
gli alleati.

«Unità», e il Patt ci pensa
La prima voce che arriva dalla
riunione dei partiti di centrodestra,
che si è tenuta ieri nella capitale, è
l’appello all’unità. Raccolto anche dal
segretario locale della Lega Diego
Binelli: «Ora lavoriamo affinché ci
stiano tutti, questo è l’o b i e t t ivo » .
Anche il Patt che solo due giorni fa
ha rotto con la coalizione
annunciando la corsa in solitaria,
stufo di aspettare e contrario a
delegare a Roma la decisione su
Trento? «Tutti», ripete. E da parte
loro, gli autonomisti non sembrano
voler chiudere la porta. Arrivata la

notizia che la scelta sarà tra Goio e
Gerosa, le Stelle Alpine si limitano a
far sapere che «la sezione si riunirà e
valuterà». Nulla è escluso, nemmeno
un ritorno in coalizione. Il Patt,
infatti, fa notare che «Roma ha deciso
di far decidere Trento». E già questo,
per gli autonomisti, significa molto.

Due donne in corsa
L’attesa era tutta per il nome, si
attendeva la riunione romana per
sapere chi guiderà il centrodestra
nelle elezioni del capoluogo. E di
nomi ne sono arrivati due, due
donne: Ilaria Goio e Francesca
Gerosa. «Ora scegliete voi all’i n te r n o
della coalizione», questa
l’indicazione. Nello scacchiere
nazionale, perché ieri a Roma si è
parlato di tutte le partite aperte sulle
amministrative, Trento è toccata a

Fratelli d’Italia. E va bene anche alla
Lega. Si tratta, ora, di decidere. Se
l’imprenditrice «espressione della
società civile» e «di coalizione»,
oppure i profilo politico e di bandiera
della vicepresidente della Provincia
Francesca Gerosa.

Dal Rì, non pervenuto
Come sosteneva da giorni il
capogruppo leghista in Consiglio
provinciale Mirko Bisesti, il suo
nome non era sul tavolo. Era stato
proposto come alternativo a quello di
Gerosa, ma quasi «a sua insaputa». E
non è nemmeno uscito dai confini
trentini Trentino, nemmeno
considerato a livello nazionale dal
tavolo del centrodestra, il nome
proposto all’ultimo minuto da Achille
Spinelli, quello dell’avvocato Paolo
Dal Rì come «nome di mediazione».

In pole position Gerosa
Tra le due donne in pista, sembra
che la più gettonata per disfida con il
sindaco Ianeselli sia Francesca
Gerosa. Ilaria Goio, fin dall’inizio, ha
suscitato perplessità per il fatto di
essere poco conosciuta. E a pochi
giorni dal deposito delle liste, e con
una campagna elettorale corta
perché già in ritardo, molto
probabilmente verrà scelta la
candidata «politica». Sentita, Gerosa
si limita a dire questo: «Io sostengo
Ilaria Goio». Ma nei giorni scorsi si
era detta comunque «a disposizione
del partito». E della coalizione, che se
le chiedesse di mettersi a
disposizione, direbbe sì. Anche
questo fa curriculum per diventare,
forse già al prossimo giro, presidente
della Provincia
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Il pole position
sembra esserci
la vicepresidente
della Provincia
L’i m p re n d i t r i c e
sconta ancora
i dubbi degli alleati
per il fatto di non
essere abbastanza
conosciuta in città
Nemmeno preso
in considerazione
il nome di Dal Rì

«State uniti e scegliete: Gerosa o Goio»
Il tavolo nazionale al centrodestra trentino: «Valutare tra le due proposte di FdI»

Profilo politico Francesca Gerosa, vicepresidente della Provincia di Trento

I sindacati | Cgil, Cisl e Uil accusano la giunta di aver raddoppiato la spesa per i privati

«Con Fugatti sanità in affanno»
«Se 13mila famiglie trentine
rinunciano a curarsi abbiamo di
fronte l'ennesima dimostrazione
che la sanità pubblica nella nostra
provincia è in grave affanno. Chi
non si cura lo fa perché non trova
spazio nelle strutture pubbliche e
non ha risorse per accedere a quelle
private. Oltre ad essere molto
preoccupante tutto ciò dovrebbe
imporre una presa d'atto della
criticità della situazione e scelte
conseguenti per rimettere al centro
il servizio sanitario provinciale. Il
che vuol dire maggiori risorse per
garantire il diritto alla cura a tutti i
cittadini, per fronteggiare la
drammatica carenza di organici e
attrarre nuovo personale, per
valorizzare concretamente chi oggi
lavora nella sanità pubblica ma è in
condizione di profonda frustrazione
e stanchezza, ed è tentato di
lasciare il proprio lavoro, come ha
recentemente messo in luce anche
un'indagine dell'Ordine delle
professioni infermieristiche». Lo
hanno detto i segretari di Cgil,
Andrea Grosselli, di Cisl, Michele
Bezzi, e della Uil del Trentino,
Walter Largher.
«A fronte di bisogni di cura in
crescita, di un progressivo
invecchiamento della popolazione
e anche ad una fragilità crescente, il
nostro sistema è profondamente in
difficoltà - hanno aggiunto i
sindacalisti - Serve una svolta, che
punti alla reale presa in carico delle

necessità dei cittadini, ma che
investa anche in un rafforzamento
importante della prevenzione per
gestire nel modo migliore i bisogni
di salute del prossimo futuro».
«Fino ad oggi ci si è limitati a
soluzioni tampone e si è
pericolosamente sbilanciato il
sistema a vantaggio della
componente privata. La giunta
Fugatti dal 2018 ad oggi ha quasi
raddoppiato le risorse alla sanità
privata accreditata, passando da
42,1 a 72,6 milioni di euro dell'anno
scorso. Queste scelte depauperano
la sanità pubblica, la rendono meno
attrattiva per i professionisti sanitari
e, di conseguenza, restringono la

possibilità di cura dei cittadini,
soprattutto quelli più fragili che
devono fare i conti con liste d'attesa
lunghissime», hanno aggiunto i
segretari confederali.
«Ci auguriamo già dal prossimo
assestamento di bilancio di vedere
un cambio di passo - hanno
aggiunto i sindacati - Domani
saranno cinque anni dall'esplosione
della pandemia. Il Covid avrebbe
dovuto insegnarci l'importanza di
rafforzare la sanità pubblica, la
centralità delle cure territoriali, la
prevenzione. Di quel tempo restano
i proclami, languono le scelte
c o n c re te » .
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Sanità I sindacati attaccano la giunta

«Di fronte a ogni disservizio nella
sanità, i cittadini reagiscono con
rabbia e preoccupazione». Claudio
Cia, esponente del centrodestra
trentino, consigliere provinciale da
sempre attento ai temi legati alle
politiche sanitarie, spiega che la
rabbia è vissuta «per aver pagato per
anni le tasse, un investimento che
avrebbe dovuto tradursi in servizi di
qualità nel momento del bisogno».
Mentre la preoccupazione è per il
futuro, «un futuro incerto, in cui ci si
ritrova soli ad affrontare problemi
di salute senza sicurezza né
adeguato supporto».
Detto questo, mette in evidenza
come «il bilancio provinciale
destina oltre un miliardo e
quattrocento milioni di euro alla
sanità. Allora — si chiede — cos’è
che non funziona?», e la risposta si
basa su una considerazione: «Ci si
deve dare delle priorità».
«Il problema — spiega infatti il
consigliere — non è la mancanza di
risorse, ma la mancata aderenza
alla realtà, che si traduce in
u n’incapacità di riconoscere e
stabilire priorità allineate alle reali
esigenze dei cittadini. Una
responsabilità che, di fatto, spetta
alla politica». E fa degli esempi: «Ci
vantiamo di avere la chirurgia
robotica e tecnologie diagnostiche
di ultima generazione, eppure le
liste d’attesa per un intervento di
routine o un semplice esame
strumentale restano un problema

serio e irrisolto. Cerchiamo
professionisti di fama
internazionale che facciano notizia,
mentre trascuriamo il valore e le
competenze dei nostri medici,
infermieri, tecnici, operatori socio-
sanitari e amministrativi, che ogni
giorno, con grandi sacrifici, cercano
di tenere in piedi il sistema sanitario
provinciale trentino, ma che
sempre più spesso si trovano
esasperati e tentati di gettare la
spugna». E Cia porta anche i dati:
«Secondo una recente indagine
condotta in Trentino dall'Ordine, un
infermiere su cinque starebbe
pensando di lasciare, chi il posto di
lavoro, chi addirittura la
professione. D'altronde — c o n t i nu a
— si sa, ciò che è essenziale e
dovrebbe essere garantito finisce
spesso per non fare notizia, e così i
veri problemi restano nell’o m b ra» .
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Cia: «Salute, tra i cittadini
c’è rabbia e preoccupazione»

Società civile Ilaria Goio, imprenditrice © Cattani

Lorenzo Sighel
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